
P
er una volta il titolo è
anche il fulcro del libro,
ed ha la doppia valenza
di illustrare la ragion
d’essere del soggetto - il
movimento comunista

mondiale - e di interpretare le cause
del suo percorso storico. Perché di
rivoluzioni globali qui ce ne sono
due, di segno opposto e incompati-
bili, ancorché reciprocamente com-
penetrate. È nella loro dialettica
che risiede la chiave di volta di que-
sta rilettura originale e stimolante
di un fenomeno che ora può essere
finalmente ripensato a debita di-
stanza dai paradigmi e paraocchi
che esso stesso aveva generato.

Il baricentro del libro, forse la sua
stessa scintilla originaria, sta in un
paradosso. Alla metà del Novecen-
to l’Urss ascende a colosso strategi-
co, epicentro di un vasto sistema im-
periale, interlocutore del moto an-
ti-coloniale, e antagonista mondia-
le dell’Occidente. Quasi simultanea-
mente, però, il comunismo interna-
zionale inizia la sua parabola di-
scendente, fatta di rotture e conflit-
ti intestini, di ossificazione e ineffi-
cienza e, infine, di perdita di legitti-
mazione fino a un’inesorabile irrile-
vanza.

Le spiegazioni ricorrenti erano in-
centrate su aspetti importanti ma

parziali: la tensione tra rivoluzione
e nazionalismo, Stato-guida e «poli-
centrismo»; il dispiegarsi del conte-
nimento occidentale; la graduale
sclerosi di un sistema economico
militarizzato.

Silvio Pons - che aveva già scritto
pagine essenziali sulla politica este-
ra sovietica e i limiti della sua ege-
monia - ha scelto di andare alla radi-
ce del problema, e riconsiderare il
modo comunista di stare nel mon-
do, la dimensione planetaria del
progetto rivoluzionario e, per con-
verso, la trasformazione globale

che ha finito per bypassarlo e margi-
nalizzarlo.

La narrazione - agile ma piena,
sintetica eppure esauriente - muo-
ve dai caratteri fondativi della rivo-
luzione e dello Stato sovietico. Il co-
munismo nasce, nella guerra e con
la guerra, come progetto di rivolu-
zione universale, s’immagina «de-
miurgo del mondo moderno» e con
l’Internazionale intesse «il primo
network politico proiettato su una
dimensione mondiale». Ma è un
mondo che esso legge in chiave rigi-
damente dicotomica e puramente

antagonistica, elevando l’idea di
guerra civile internazionale tra co-
munismo e capitalismo «a chiave di
comprensione universale». Ciò lo
costringe, pur con (rare) variazioni
tattiche, in una visione militarizza-
ta della trasformazione internazio-
nale, e lo inchioda a un «nesso costi-
tuente» con lo Stato sovietico.

Quando la Seconda guerra mon-
diale consegna all’Urss la possibili-
tà di un esteso domino territoriale,
ciò si traduce in un sistema di Stati
che replicano il modello sovietico e
«si configurano come un mondo a
parte».

Il comunismo è nel mondo, inter-
loquisce con le lotte di liberazione
anti-coloniali e incentiva dinami-
che di globalizzazione perché so-
spinge l’Occidente a strutturarsi in
chiave transnazionale e multilatera-
le. Ma il suo è un «modello imperia-
le molto più tradizionale» di quello
americano e occidentale: è mono-
cratico, gerarchico, centralizzato,
totalmente statalista, asserragliato
nella psicologia dell’assedio e per-
ciò intrinsecamente, irreparabil-
mente separato. Tutti caratteri, que-
sti, che «impedirono la costruzione
di una comunità di destino transna-
zionale» a favore invece di un bloc-
co - la parola non fu e non è casuale
- che intanto s’impermeabilizza e in
secondo luogo si legittima solo se
incarnazione dell’alternativa al ca-
pitalismo. Ma la sua rigida gerar-
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Il movimento internazionale nato dalla Rivoluzione
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e per Einaudi ha curato «Geor-
gi Dimitrov, Diario. Gli anni di
Mosca 1934-1945» (2002) e il
«Dizionario del comunismo
nel XX secolo» (2006-2007).

Il «modello imperiale»

www.unita.it

STORIA

L’autore

Monocratico, gerarchico
centralizzato,
intrinsecamente separato

Culture
38

DOMENICA
15 APRILE
2012


